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Le Letture

La fiamma
di Dio
che scioglie
le lingue

LUIS ALONSO SCHOEKEL

Incontro con Andrea Riccardi, tra i fondatori del gruppo che domani festeggia 29 anni di attività

La comunità di Sant’Egidio
dai barboni alla pace nel mondo
Dall’impegno sociale nelle periferie al coinvolgimento politico internazionale nel nome di un cristianesimo che si
impegna per la pacificazione: «Dialogo è essere chiari, anche a costo di sporcarsi le mani». No al fondamentalismo.

Un compleanno fuori
dall’ordinario attende oggi
Giovanni Paolo II: il suo
settantasettesimo anno di
vita è stato segnato infatti
da una serie di tappe di
particolare rilievo, a partire
dalla realizzazione dei due
«sogni» di Sarajevo e Beirut
e dalla concreta prospettiva
di realizzarne un altro:
l’incontro con Alessio II,
patriarca di Mosca, il
prossimo mese di giugno, a
Vienna. Ma anche un anno
segnato dalle
preoccupazioni per la sua
salute, culminate
nell’intervento di
appendicite ad ottobre (che
mette in fuga prognosi assai
più infauste) e dalle
«rivelazioni» sulla malattia
che gli provoca il vistoso
tremore al braccio sinistro.
Un anno fa il Papa era in
Slovenia: da lì espresse
«fervidi voti per una pace
giusta e duratura nel sud-est
d’Europa, che permetta ad
ogni popolo di vivere, libero
e rispettato, nella sua terra».
Ma ci sono altri «sogni»
nella mente del Papa: la
Cina, Cuba, Mosca sono le
prossime mete (non tutte
possibili per la verità) che
Giovanni Paolo II vorrebbe
visitare, da aggiungere ai 77
viaggi all’estero e i 126 in
Italia già compiuti. E tra i
«numeri» del suo
pontificato annoveriamo 12
encicliche, 10 esortazioni
apostoliche, 9 costituzioni e
34 lettere apostoliche;
senza dimenticare 99
cerimonie di beatificazione
con 768 nuovi beati, 276
nuovi santi, oltre 900
incontri con personalità
politiche di tutto il mondo
tra cui 35 capi di Stato in
visita ufficiale in Vaticano.
Anche se l’anniversario della
nascita è tradizionalmente
evento di non particolare
rilievo in Vaticano, perché la
tradizione cattolica dà
maggior peso
all’onomastico e quella
ecclesiastica agli anniversari
del sacerdozio e
dell’episcopato, il Papa avrà
oggi almeno due feste: una
al mattino alla parrocchia
romana di S. Attanasio dove
si recherà in visita (sono 258
le parrocchie romane dove il
Papa è già stato, e ne
mancano 70 per
completarle), dove si stanno
preparando canti,
palloncini e balli; l’altra, più
ristretta, in Vaticano, con il
taglio della torta ed alcuni
amici polacchi. Tra i molti
auguri pervenuti al
Pontefice quelli inviati da
Sarajevo e dal Libano «che
Vi hanno accolto con un
travolgente amore».

Oggi il Papa
festeggia
il suo 77o

compleanno
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«D’improvviso dal cielo un frastuo-
no, come divento impetuoso, risuo-
nò in tutta lacasa in cui si trovavano.
Apparvero lingue come di fuoco, di-
vise e posate su ognuno di loro» (Atti
degli apostoli 2, 2-3)

Èla festadiPentecoste,chesignificacin-
quantesimo (giorno), e corrisponde alla
festa delle (sette) settimane (dopo la Pa-
squa) degli ebrei. Per loro, memoria del-
l’alleanza e della legge, per i cristiani,me-
moriadeldonodelloSpiritoSanto.

La parola Spirito corrisponde al latino
spiritus, al greco pneuma, all’ebraico
ruah. Questa parola ha la virtù di colle-
gare strettamente due realtà: il vento,
che è dinamismo cosmico, il soffio o
respiro, che è principio vitale. L’agget-
tivo «santo» indica che è una realtà di-
vina.

Il simbolo ci permette di compren-
dere ed esprimere aspetti del mistero.
Lo Spirito irrompe da fuori, dall’alto,
come forza incontenibile e penetran-
te: col frastuono si dilata. Non serve
chiudersi in una casa né tapparsi le
orecchie. Questo vento poderoso è an-
che un soffio, principio vitale della
nuova comunità o Chiesa di Gesù Cri-
sto. Per questo la Chiesa non è una
semplice organizzazione umana, una
società fra tante altre, non è neppure
una «organizzazione non governativa
senza fini di lucro» (Ong). La Chiesa
vive per il soffio dinamico, operante,
dello Spirito Santo.

Secondo Luca, nel giorno di Pente-
coste lo Spirito manifestò la sua pre-
senza in forma di lingue come di fuo-
co, come fiamme. In questo modo si
rivela la funzione di una parola infuo-
cata e comunicativa. Mossi da dentro
dallo Spirito, gli apostoli dovevano
proclamare e predicare la buona no-
vella di Gesù, Messia Salvatore. E, per
virtù dello Spirito, il linguaggio unico
della buona novella si moltiplica nella
lingua di ciascun ascoltatore.

Si annulla in questo modo la male-
dizione di Babele. Il potere pretendeva
di raggiungere il cielo costruendo una
torre o piramide gigantesca. Dio con-
fuse la loro lingua, in modo che non si
capirono più e desistettero dal loro im-
pegno. Gli uomini di Babele pretendo-
no di raggiungere il cielo con la loro
costruzione; a Pentecoste lo Spirito
scende dal cielo e riempie la casa del-
l’uomo. A Babele si moltiplicano e
confondono le lingue; a Pentecoste il
linguaggio dell’evangelo si fa com-
prensibile per tutti.

Sotto forma di parabole lo Spirito
era stato promesso per mezzo dei pro-
feti: la visione delle ossa (Ezechiele
37), senza distinzione di età, sesso o
classe (Gioele 3, 1-5), come dono inte-
riore (Ezechiele 36, 24-38). Gesù lo
promette andandosene (Atti degli apo-
stoli 1). Il dono dello Spirito Santo è il
compimento di tutte le promesse. È il
primo dono e fonte di doni.

Il vento può essere un uragano, una
folata, una brezza, un soffio, può sof-
fiare in qualsiasi direzione. In modo
analogo, lo Spirito è polimorfo: molti-
plica e attiva le funzioni dell’organi-
smo della Chiesa. Le hanno chiamate
«carismi», perché sono doni o regali
dello Spirito per il bene della comuni-
tà. «Esistono carismi diversi, ma un
medesimo Spirito, esistono ministeri
diversi, ma un medesimo Signore, esi-
stono attività diverse, ma un medesi-
mo Dio che compie tutto in tutti»
(1Corinti 12, 4-6).

Lo Spirito è soffio della vita nuova,
perpetua, ed è anche pegno e artefice
della nostra futura risurrezione: «E se
lo Spirito che risuscitò Gesù dalla mor-
te abita in voi, colui che risuscitò Gesù
Cristo dalla morte, darà vita ai vostri
corpi mortali, per il suo Spirito che
abita in voi» (Romani 8,11).

Quando alcuni scrittori o autori tra-
sformavano in parole l’esperienza
umana, l’esperienza religiosa, era lo
Spirito che li muoveva, in modo che il
loro scritto fosse parola di Dio o ispira-
ta. Quando noi credenti leggiamo o
ascoltiamo la Bibbia, chiediamo allo
Spirito di sintonizzarci affinché la rice-
viamo come parola di Dio. Nei sacra-
menti e nell’eucarestia invochiamo lo
Spirito (epìklesis) affinché realizzi at-
traverso il nostro ministero l’azione
misteriosa. Nella preghiera, individua-
le o collettiva, chiediamo allo Spirito
di illuminarci per comprendere, che ci
infiammi per desiderare, che ci assista
per realizzare. «Nella fatica riposo, nel-
la calura riparo, nel pianto conforto.
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è
gelido, raddrizza ciò che è devio».

(traduzione di Beppe Fiorelli)

ROMA. Andrea Riccardi è il fondato-
re della comunità di S.Egidio che
compiedomaniventinoveanni.

Partiamo dall’origine. Era il
’68.

«Eravamo un gruppo di studenti
che scopriva l’altra Roma, l’intui-
zione originale era il primato del
Vangelo, la solidarietà con i poveri,
gli emarginati. S.Egidio nasce dopo
il Concilio. Vivevamo nel clima del
’68, con una grande spinta al cam-
biamento. C’erano questachiesetta
e il monastero abbandonati nel
cuore di Roma. Appartengono allo
Stato che le affitta alla comunità. È
passato il tempo, la comunità gio-
vanile è diventata una comunità di
adulti. Ogni sera c’è la preghiera.
Ciascuno ha i propri impegni fami-
liari e professionali, ma continua a
mantenerequesto legamedi solida-
rietà».

Alla preghiera con i vescovi
africanic’eranodueotremilagio-
vani,daventicheeravate...

«Col tempo lacomunità si èallar-
gata in Italia e nel mondo. Si è affer-
mato un forte radicamento nella
periferia delle città, in particolare a
Roma dove vi sono 28 centri di S.
Egidio in periferia. Radicandoci nel
Vangelo si cerca di non vivereper sé
stessi, ma con e per gli altri. Abbia-
mo ad esempio creato qui a Roma
un legame con circa tremila anzia-
ni,personedisagiate.Vièquestater-
ribile contraddizione nella nostra
società, che ti allunga la vita e al
tempo stesso ti dice che da vecchio
devitogliertidaipiediesparire».

E poi c’èquel terzo della società
cheèrimastoaimargini.

«Sì, e che sta peggio. C’è un gran-
de senso di insicurezza individuale
sul futuro, sul lavoro e mi pare che
questa nostra società sia alla ricerca
di riferimenti profondi che vanno
anche al di là della politica. C’è un
disagiomaterialeespirituale».

Tuttociònell’epocadiInternet,
maanchedellasolitudine...

«Sì, lagentesiammaladisolitudi-
ne, è la malattia delle grandi città. I
tessuti tradizionali si sfasciano.
D’altra parte questa solitudine si
connetteadunanuovacoscienzadi
sé ed èconquestacheoccorreparla-
re».

Ma non c’è il rischio di provare
nostalgiaperilpassato?

«È una delle componenti del no-
stro modo di pensare. Tante volte
nellanostalgiasinascondel’utopia.
Più in generale cresce il bisogno di
spiritualità,ancheseoggiilfenome-
no religioso viene affrontato in ma-
niera diversa e complessa. Accanto
alle tradizionali proposte religiose
la nostra società si apre ad un vero e
propriomercatodellereligioni.Tut-
to si vende e tutto si compra, anche
il religioso,anche il sacro.Cisonole
manifestazionidellesette,delmagi-
co e così via. È un aspetto interes-
sante, però mi chiedo se questa è
davvero una risposta ad un bisogno
di spiritualità. Ho però la sensazio-
necheigiovanicercanoqualcosa».

Quando avete iniziato a

«proiettarvi» a livello internazio-
nale?

«Il nostro radicamento è nel so-
ciale, lavoriamo con gli anziani, i
malatidiAids...Equestoavvieneun
po‘ in tutte le comunità di S.Egidio,
in Belgio, in Germania, nell’Est eu-
ropeo, in Africa, in America Latina.
Le regole sonodiverse,maincomu-
ne c’è la ricerca, il vivere non per sé
stessi. Ecco come siamo arrivati al-
l’impegno internazionale. Debbo
dire innanzitutto che non sento
questa frattura tra l’impegno nella
nostra societàefuori, l’impegnoper
la pace e la solidarietà sociale. Face-
vamo cooperazione in Mozambico
e ci siamo accorti che la cooperazio-
nenonbastava.Ilveroproblemaera
la pace: la guerra, in fondo, è la ma-
dredituttelepovertà».

In tal modo siete entrati nella
dimensionedella«politica».

«Si deve discutere con quelli che
fanno la guerra. E i cristiani hanno
una forza di pace. Mi chiedo: fare
esortazioni agli altri o sporcarsi le
mani nei processi di pacificazione?
Dopo il 1989 ci siano resi conto di
un fatto agghiacciante, c’è un mon-
do post-imperiale nel quale tutti
possono fare la guerra. C’è una pol-

verizzazione della guerra, ci sono
gruppi,mafie, e l’Africa è la prova di
questo. Il paradosso è che tutti pos-
sono fare anche la pace. In questo
sensovisonodelledimensionidella
vita cristiana da scoprire. Il prete
russo Alexander Mien, assassinato
alcuni anni fa in Russia ebbe a dire:
non crediate che abbiamo scoperto
bene che cos’è il cristianesimo. For-
se noi siamo rimasti solamente alla
superficie, forse possiamo e dobbia-
mo scoprire altre cose. Ecco, a me
sembra che in questa fine secolo la
scopertadelleenergiedipacedeicri-
stiani sia un fatto fondamentale.
Certo, è il passaggio dall’appello di
pace, nobile fin che sivuole, alla co-
struzione di processi di pacificazio-
necherichiedetempo».

LacomunitàS.Egidioètraican-
didati al premioNobelper lapace
e siete staticitatida importanti ri-
viste americane. Diventare «im-
portanti» comporta anche dei ri-
schi?

«Forse, in questo nostro mondo
un po‘ tutto è pubblico e quando si
lavorainquestecosesistasemprein
mezzo alla strada. Non è che questo
cambi molto. Si è parlato molto di
noiapartiredall’Algeria».

Parliamo del fondamentali-
smo, allora. Avete deciso di dialo-
gare con tutti. Ma fino a che pun-
to? C’è un limite? Ad esempio,
avete incontrato Al-Tourabi, il
leaderdegliintegralistisudanesie
nonsolo.Ciòhasuscitatoperples-
sità anche in alcuni ambienti cat-
tolici,traimissionari.

«Poche settimanefa abbiamo fat-
to riaprire una chiesa a Khartoum, i
missionari si erano rivolti a noi. C’è
un tessuto del dialogo che dà frutti
concreti. Pavel Smetana, leader del-
la Chiesa dei fratelli boemi che ha
fattoundiscorsomoltoduroalPapa
lo scorso anno è stato alla nostra
preghiera per la pace e ha parlato di
ecumenismo. Al-Tourabi venne in-
vitatodalla televisioneitaliana,dal-
la Rai, fu ricevuto dal Papa, noi par-
lammo con lui. Ci sembrò un fatto
importante perché Al-Tourabi è un
personaggio complesso con alcuni
lati difficili e oscuri, espressione di
un potere nord-sudanese islamista
che non ci convince, però è uno de-
gli interlocutori di un processo di
pacificazione in Sudan come Ga-
rang (uno dei leader dei movimenti
diguerrigliadelsud,ndr)cheèstato
nostro ospite. Parlare non vuol dire
legittimare o benedire, ma essere
chiari».

Dialogodunqueatutticosti.
«C’è una filosofia del dialogo.

UnapartedelSudanècontrollatada
un regime fondamentalista e penso
che occorra ragionare, far sentire il
pesodicertiprobleminell’opinione
pubblica.Noncredoallecondizioni
diembargospirituale,noncihocre-
duto sulla Serbia. Il Papa è andato a
Khartoum. C’è un modo di demo-
nizzare che è una forma di pigrizia
interiore,politicaespirituale».

AdAlgerimettonolebombeda-
vantiallescuole,sgozzanoledon-
ne:diquestooccorreaverpaura,è
lapauradell’intolleranza.

«Gran parte del nostro mondo è
dominato dall’intolleranza, la si-
tuazione in Algeria è particolar-
mente drammatica, quel popolo è
in ostaggio da un lato di un terrori-
smo islamizzante cieco di cui non
conosciamo il volto e dall’altra di
una terribile repressione. Di questo
dobbiamo aver paura e tentare di
costruirelapaceelosviluppo.Ilfon-
damentalista è l’uomo che non cre-
de alla pazienza di Dio. Il fonda-
mentalismo non è solo islamico,
ma è anche ebraico e cristiano. Il
fondamentalista non crede che le
ragioni della fede si possano farsi
strada nel cuore dell’uomo e vuole
forzare i tempi e le coscienze. Da un
punto di vista geopolitico dobbia-
mo capire che questo fondamenta-
lismo è una reazione di una parte
delle società, che i fondamentali-
sminonsonotuttiugualiechespes-
so l’islamismo ha riempito i vuoti
che un certo marxismo terzomon-
distaoccupava,èdiventatolagram-
maticadelle rivoltedelleperiferiedi
Algeri,delCairo,diGaza».

Toni Fontana
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In alto
il «cenone
di Natale»
con i barboni
organizzato
dalla Comunità
di S. Egidio
a S. Maria
in Trastevere.
Sotto,
il fondatore
della Comunità,
Andrea Riccardi

L’interruzione della gravidanza e l’«infusione dell’anima nel feto» secondo le scuole giuridiche dei musulmani sunniti

Islam e aborto: «Salvare l’albero a scapito del ramo»
Nel caso in cui sia in pericolo la vita della donna partoriente nell’Islam è preferibile sacrificare il bambino. L’embrione ed i sette stadi del suo sviluppo.

Ilmondoislamicononpossiedeun’autori-
tà religiosa suprema né un magistero custo-
di «ufficiali»dell’«ortodossia».Ciòchequa-
lifica il musulmano in quanto tale è la fede
in pochi e semplici principi religiosi a parti-
re da quello in un Dio uno, unico e trascen-
dente oltreall’esecuzionedei cinquefonda-
mentali atti di culto (i pilastri della fede): la
professionedifede, lepreghiererituali,l’ele-
mosina legale, lapraticadeldigiunonelme-
sediRamadaneilpellegrinaggioallaMecca.

Riguardo a numerose problematiche sul-
le quali le Sacre Fonti della Legge islamica
(in particolare il Corano, cioè la parola di
Dio,e i«detti»delProfetaMuhammad)non
si pronunciano esplicitamente sono quasi
sempre esistite divergenze tra i dottori della
Legge.

Ne consegue, a causa dell’assenza di
un’autoritàcentraleeper l’attivitàdimolte-
plici correnti giuridiche, che posizioni o in-
terpretazioni diverse, se non opposte, pos-
sono risultare ugualmente canoniche e ac-
cettate dalla tradizione. È quel che accade
storicamente con le elaborazioni sull’abor-
todellequattrocorrentigiuridicheconside-
rate canoniche dell’Islam Sunnita (che rag-
gruppa il90%deimusulmani): la scuolaha-

nafita,malikita,shafiitaehanbalita.
Tuttelereligionimonoteistesonooggiat-

tivamente impegnate nella battaglia per la
tutela della vita ma questa difesa viene arti-
colata e declinata secondo criteri propri a
ciascunatradizionereligiosa.

Il Corano non parla di interruzione della
gravidanza; tuttavia l’elaborazione giuridi-
ca deve fare riferimento ad alcuni suoi passi
di grande interesse storico-scientifico in cui
si elencano fino a sette stadi dello sviluppo
embrionale.L’ultimostadiosiriferirebbeal-
l’infusione dell’anima da parte di Dio nel
corpoumano,unventoche,secondounau-
torevole «detto» del Profeta Muhammad
avviene al centoventesimo giorno dalla fe-
condazione.

La dottrina giuridica si è sempre dimo-
strata storicamenteconcordenelvietare l’a-
borto dopo l’infusione al 1200 giorno quan-
do, secondoun«detto»pocoautorevoledel
Profeta, un angelo inizia a plasmare l’em-
brione. Viceversa risultano assai distanti le
posizioni sulla possibilità di abortire prima
dell’infusione. Ad esempio, tra le correnti
giuridiche minoritarie (non canoniche)
quella zahirita proibiva sempre l’aborto vo-
lontario mentre gli zayditi lo accettavano

prima dell’infusione. Tra le scuole canoni-
che sunnite quella hanafita è tradizional-
mente lapiù tollerante sostenendo la liceità
dell’aborto prima dell’infusione se giustifi-
cato da qualche valido motivo. Invece, per
la scuola malakita l’embrione, in quanto
creazione divina, è destinato da Dio a rice-
verel’animapercuivasempreprotetto.

Nel caso drammatico in cui si debba sce-
gliere tra il salvare la vita materna o quella
del feto l’Islam in genere accetta l’aborto te-
rapeutico. A tal fine si ricorre al principio
dell’alberoedel ramocheimponedisalvare
ladonna(l’albero), inquantovitagiàmatu-
ra e in grado di partorire una nuova vita, a
scapitodel feto (il ramo)spesso intesocome
unsempliceorganodellamadre.

Assaidiscordantiappaiono leindicazioni
giuridiche sulla possibilitàdiabortiredei fe-
ti handicappati. Si può passare dalla proibi-
zione (opinione della Dar al Ifta di Riyadh,
Arabia Saudita) ad una notevole disponibi-
litàda partedeigiurisperitiquando l’handi-
cappato è grave e, comunque, non oltre i
primi120o40giornidigravidanza.

Un’analoga oscillazione si coglie riguar-
dol’interruzionediunamaternitàprovoca-
ta da una violenza carnale; l’atteggiamento

prevalente, tuttavia, la vieta per non som-
mare al crimine dello stupro quello dell’uc-
cisione di un feto innocente. Ulteriori di-
stinguo vengono elaborati nel caso lo stu-
pro sia effettuato da un non musulmano
(cioèinfedele)sudonnamusulmana.

Quali esempi delle differenti posizioni
sull’argomento segnaliamo tre documenti.
La posizione attualmente più diffusa è rap-
presentabile dall’opinione giuridica (Fa-
twa) emessa nel 1973 dal gran Mufti d’Egit-
to secondo il quale l’aborto è lecito soltanto
precedentemente all’infusione ma solo per
qualche valido motivo, in caso contrario è
un atto proibito. Di avviso opposto appare
una Fatwa (opinione giuridica) del Gran
Mufti di Giordania nel 1964 in cui si sostie-
ne la leicità dell’interruzione della materni-
tà entro i primi centoventi giorni inquanto
il feto senz’anima non è un essere umano.
Infine, il Comitato delle Fatwa dell’Univer-
sità egiziana di Al-Azhar in occasione della
Conferenza del Cairo (1994) ha condanna-
to categoricamente l’aborto tranne quello
effettuatopersalvarelamadreancheseque-
stanecessitàvaaccertata.

Dariusch Atighetchi

Saranno tredici giorni e
notti magiche, promettono
gli organizzatori di
«Offerte», il primo festival di
musica sacra islamica,
ebraica e cristiana che si
terrà a Fez, l’antica capitale
del Marocco tra il 22 maggio
e il 13 giugno. Si potranno
ascoltare i canti sacri
persiani, quelli degli ebrei
sefarditi, degli spagnoli
andalusi o dei berberi.
Partecipano pure tre cori
infantili di ragazzi ebrei,
musulmani e cristiani, riuniti
sotto l’insegna dei «Figli di
Abramo».

Festival di Fez
le musiche sacre
del Mediterraneo


